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Modalità per intestazione di beni
(a favore del Santuario)

lo In caso di donazione:
"... lascio all'ente giuridico Provincia Lom-

barda dell'Ordine dei Chierici Regolari Soma-
schi con sede in Milano, Piazza XXV Aprile
2, per le necessità del Santuario di S. Girola-
mo in Somasca di Vercurago (BG) a titolo di
legato, la somma di lire (oppure)
I'immobile sito in .. . .. . "

2o In caso di disposizione testamentaria.
"... annullo ogni mia precedente disposizio-

ne testamentaria.
Nomino mio erede universale I'ente giuridi-

co Provincia Lombarda dell'Ordine dei Chieri-
ci Regolari Somaschi con sede in Milano,
Piazza XXY Aprile 2, per le necessità del San-
tuario di S. Girolamo in Somasca di Vercurago
(BG), lasciando ad esso quanto mi appartiene
a qualsiasi titolo."

Per il valore legale delle predette disposizioni
occorre che segue la data per esteso e la firma
pure per esteso e leggibile.

S. Girolamo Emiliarri
Eroe di virtù - Carnpione di carità

Sen¡o dei poveri

I
Dipinto di tr[aio Cafiarcrc
Cbiæa Madotnn di Fatina
Fíoccarck¡ (TO)

Discorso tenuto da sua Eminen-
za. Reuerendissima il Signor Car-
dinale Eugenio Pacelli, nella Ve-
nera.bile chiesa di s. Maria in
Aquiro, ø cbiusura del IV Cente-
nario del beato transito di S. Giro-
lamo Emiliani.

Flecto genua mea ad Patrem Do-
mini nostri Jesu Christi, ex quo om-

con qaesti miei fratel,i io uoglio rrrlrår,,"u#ilÍ;u,^',",

nis paternitas in coelis et in terra
nominatur. (Eph. 3,14)

Sublime spettacolo, cristiani udi-
tori, è quello che I'Apostolo delle
genti, Paolo, scrivendo agli Efesini,
ci presenta di sè stesso, con le gi-
nocchia chine nell'adorazione del
Padre di Gestì Cristo Signor nostro,
invocando quale fonte di ogni pa-
ternità che si nomina in cielo e sul-

il
il:

'*

I
!

"Quando piacque a Dio
di perfettamente muovergli

il cuore..."

Andava intanto naturando nell'ani-
rno di Girolamo una profonda trasfor-
rnazione spirituale. Non possiamo pre-
cisare con esaÍezzã il tempo in cui questa
trasfomrazione a\rvenne, ma dovette es-
sere con molta probabilità intorno al
1525. Neppure siano in grado di stabi-
lire qtrale awenimento I'abbia determi-
natâ. Un amico, rimasto anonimo, che
gli fu vicino in quegli anni e che ce ne
informa, incornincia il suo racconto con
queste parole: Quando piacque al beni-
gnissimo Idclio di perfettamente muo-
vergli il cuore e con santa ispirazione
trarlo a sè dalle occupazioni del mon-
do...

L'ascolto della parola di Dio ftr il pun-
to di partenza: AndaÀdo egli spesso a

udire la parola di Dio, cominciò a riflet-
terc sulla sua ingratitudine e a ricordarsi
delle offese fatte al suo Signore. Perciò
spesso piangeva; spesso, inginocchiato
ai piedi del Crocifisso, lo pregava di non
essergli giudice, nra salvatore.
' Sotto la guida di un esperto dircnore
spirinrale, un canonico regolare del con-
vento della Carità, si diecle a frequentare
amici che col copsiglio, con I'esempio o
con la preghiera pote\ano essergli di aiu-
to e divenne assiduo alla chiesa, alla pre-
dicazione, alle messe.

2

ore 15(venerdi di quaresima)

ore l7

ore 16,40

oreT-8-10-17
ore 9* - ll

- in Basilica

- alla Valletta
* da Pasqua â ottobre

ORARIO S. MESSE FESTIVE

S. MESSA PREFESTIVA

SANTO ROSARIO

VIA CRUCIS
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la terra. In questa immensa luce
I'occhio contemplativo di lui, già
rapito fino al tetzo cielo a vedere
cose che non sa nè può ridire chi
discende di lassù, mirò i lampi
dell'impenetrabile paternità divina
generare eguale a sè I'infinito rag-
gio del Figlio in quell'amore, che
spande fuori di sè i raggi e i bagliori
di universale paterna bontà sopra
gli angeli, sopra Adamo e i suoi fi-
gli, sopra il prediletto patriarca
Abramo; e, vestendo della natvra
umana il Verbo stesso di Dio, lo co-
stituisce Adamo novello, padre, non
dei secoli della colpa, ma del seco-
lo,che s'infutura nell'eternità, Di
questa paternità di cristo, mistero
dell'apostolato di rigenerazione spi-
rituale dell'umanità, Paolo medesi-
mo sentì in sè I'impronta e t'amo-
re, quando ai fedeli da lui generati
in Cristo, parlava da padre, e chia-
m va figli suoi un Timoteo, un
Onesimo, servo fuggitivo di File-
mone, e figli carissimi i Corinti, i
quali, anche se avessero avuto die-
cimila precettori, mai non avreb-
bero avuto molti padri come lui, ar-
dente di un affetto, come testimo-
niava ai Galati e ai Tessalonicesi,
pari a quello, più che di padre, di
madre tenerrissima che una secon-
da volta mette al mondo i suoi figli
e li nutrisce e riscalda.

DaIla creazione e dalla redenzio-
ne, dal sangue e daII'adozione, dal-
la natura e dalla grazia, dalla pro-
tezione e daI beneficio, dall'auto-
rità e dall'affetto si origina uîa pa-
ternità multiforme, la quale, risa-
lendo al Padre che sta nei cieli, ne
prende e stampa quaggiù l'imma-
gine e il sigillo, e ci affratella in Cri-

sto con la grazia che perfezionala
naÛtfa. cristo stesso, pastore e ve-
scovo delle anime nostre, è insie-
me un padre che non ci lascia or-
fani, ma ci affida come figli a un vi-
cario della sua autorità e del suo
amore, e padre comune dei cre-
denti in lui, quanti vivono sulla ter-
ra, sparsi per ogni lido, ma di un
sol cuore in lui.

Un padre degli orfani, Girolamo
Emiliani, che nel suo cuore ha me-
ditato i tesori della sapienza e del-
la scienza nascosti nel Figlio di Dio,
noi oggi, devoti ascoltatori, esaltia-
mo in questo tempio, fra gli splen-
dori e gl'inni dei sacri riti; e lo esal-
ta e lo venera la gloriosa famiglia
di Somasca, quale padre della sua
vita e del suo spirito, festeggiando

questo giorno, che è corona di
quattro secoli dal beato transito di
lui all'eterno gaudio del Signore. In
fondo all'anima di Girolamo Dio
aveva seminato I'ardore segreto di
una celeste paternità spirituale, scri-
vendovi la parola, con cui il profe-
ta aveva designato Dio stesso: tu
sarai il sostegno dell'orfano: Orpha_-
no tu eris adiutor (Psal. L0,74), E
questo uno dei grandi miracoli del-
la multiforme grazia divina, che un
patrizio veneto, vinto in un castello
e fatto prigione, sia tramutato in
eroe della virtù; che la guerra, la fa-
me e la peste ne facciano un cam-
pione della carit"à; che I'amore e
l'opera sua per i miseri e gl'infelici
aduni intorno a lui numerosa schie-
ra di ministri, cooperatori e com-
pagni che lo riconoscono ed amano
come guida e padre della Compa-
gnia religiosa dei Servi dei poteri.
La rovina di un castello, una sven-
tura domestica, i mali delle città e
delle campagîe, il colle e la valle

di Somasca contribuiscono a fare
di Girolamo Emiliani il padre degli
ofiani, soccorritore degf infelici, il
santo capitano di una nuova legio-
ne religiosa.

Voi lo vedrete dai tenui principii
avanzarci ardito alla perfezione di
quella carità, che di un maestro e
benefattore fa un padre, e dei po-
veri e dei derelitti e degli amici fa
altrettanti figlioli e seguaci. Perchè
nella carità si assomma tutta la
grandezza cristiana; perchè la ca-
rità tiene dalla grazia le chiavi del
cielo; perchè la carità è bilancia dei
meriti e misura le altezze dei seggi
celesti; perchè, mentre la fede si
eclissa nell'aperta visione di Dio e
la speranza muore nell'abbraccio
della beatitudin e, Ia carità ascende
imperturb ata e si eterna indefetti-
bile nel bacio divino.

Possa Ia mia debole parola alla
vostra pietà e devozione, o cristia-
ni ascoltatori, additare nella carità
incomparabile di Girolamo Emilia-
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ni la santa sua paternità spirituale,
contemplando e ammirando in lui il
generosissimo eroe dell'amore ver-
so il prossimo, che nella famiglia,
nella società, fra i religiosi compa-
gni ritrae e manifesta in sè e
nell'opera sua un'alta immagine del
Padre e del Signore nostro Gesù
Cristo, fonte di ogni paternità che
si nomina in cielo ed in terra: Flec-
to genua mea ad Patrem Domini
Nostri Jesu Christi, ex quo omnis
paternitas in coelis et in terra no-
minatur.

La formazione dei santi è un se-
greto dell'arte divina, onnipotente
nel suo lavorio, meravigliosa nel
compimento del suo disegno, non
scrutabile nelle sue vie, se non - e
pur solo in parte - ad opera com-
piuta. Girolamo, disegnato dalla
mano di Dio quale futuro padre de-
gli orfanelli, esce di nobilissima |a-
miglia, altera delle glorie degli Emi-
liani e dei Morosini, sulle rive della
potente e fastosa Yenezia, nel ca-
dere del secolo decimoquinto, fra
iI cozzo di ardimenti politici e gli
splendori di un'arte finata dalle cul-
le di Atene e di Roma, più vaga, più
ammirata e più invidiata dall'età fu-
ture. Le memorie e gli esempi aviti,
la dignità del grado fam1Iiarc, gli al-
lettamenti della potenza e della
grandezza della patria invitano e
spronano anche lui, al pari dei suoi
tre fratelli maggiori, ormai privi di
padre, allo studio delle lettere e
all'acquisto di quelle dottrine, che,
come sono decoro dell'ingegno, co-
sì lo illuminano e lo addestrano al
servigio dello Stato nei pubblici uf-
fici. Ma 'la scienza dei santi ha altre
scuole e altri maestri; e spesso

scuola di Dio, sommo maestro, è la
scuola dell'umiliazione e della
sventura, dove il rimorso rischiara il
caliginoso baratro della coscienza
e il dolore avvia e solleva 1o spirito
ai floridi sentirei della speranza.
Non vedete voi il grande magiste-
ro dell'arte divina, la quale, non
meno dal candido alal>astro dell'in-
nocenza che dal marmo macchiato
dalla penrtenza, sa con la grazia del
suo scalpello effigiare un angelo di
Castiglione o dell'Isola del Gran
sasso, owero un luminare d'Ippona
o un infiammato infermiere di Gra-
nata? (continua)

I
FEBBRAIO

r992
Come ogni anno, tanti fedeli si sono ritro-

vati altadizionale appuntamento della festa di
san Girolamo a Somasca.

A più di qlÌattro secoli e mezzo di distan-
za, la personalità di quest'uomo, vissuto nel-
la piena confidenza con Dio e nell'amore ver-
so il suo prossimo, continua a dire qualcosa,
alanciare un messaggio all'uomo del duemi-
la.

Ecco adesso una breve cronistoria degli av-
venimenti salienti delle celebrazioni. La festa
vera e propria è stata preceduta da una no-
vena, iniziafa iI29 gennaio. Sotto la guida di
P.Luigi Stecca, che commentava brevi tratti
della vita di Girolarno fornendo degli interes-
santi spunti per la nostra vita di fede, ogni se-
ra alle 20,30, tanfa gente (soprattvtto ragazzi)
si riuniva in basilica, partecipando con gioia al-
la preghiera ed al canto.

Le celebrazioni vere e proprie sono i ini-

Y,

ltl

l¡

'' )í n/'
ã,

ziate con i primi vespri della festa, alle ore
15,00 del 7 febbraio. L'urna contenente i re-
sti mortali di Girolamo veniva esposta sull'al-
tare maggiore. Alle ore 17,00, monsignor Gia-
como Locatelli, prevosto di Calolzio, ha cele-
bratola S. Messa prefestiva.

L'8 febbraio, giorno della festa, ad ogni ora
sono state celebrate le SS. Messe, presiedute
dai panoci della valle di San Martino. Alle ore
t ha celebrato mons. Roberto Busti, neo pre-
vosto di Lecco. Particolarmente solenne la ce-
lebrazione delle ore 10,00, presieduta da
mons. Giuseppe Locatelli, vicario episcopale
della zona pastorale diMonza e concelebrata
dai parroci della zona. L'omelia di Mons. Lo-
catelli ha fatto gustare a tutti le virtù e gli esem-
pi del santo, uomo vissuto tanti anni fa, ma
ancora attuale.

Alle ore 15,00 sono state celebrati i secon-
di vespri della festa.

Alle ore 18,00, dopo la santa messa conce-
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lebrata da tanti figli di san Girolamo, c'è stata

la processione per la reposizione dell'urna,
traspofiata a spalle dai novizi somaschi, con il
sottofondo del tradizionale canto "orphanis
patrem".

Questa processione è la dimostrazione del-

laviva devozione che ancora oggi si nutre per
san Girolamo.

Non mancherò di padare della festa ester-

na, che nella sua semplicità ha una sua im-
portanza, forse legata a ricordi d'infanzia: le
tradtzionali bancarelle, il fttmo delle caldar-
roste, il frastuono di mille voci, gli inevitabili
spintoni.

Ma la festa non era ancora finita: la dome-
nica successiva owero il 10 febbraio, c'è sta-

ta la festa della Valletta, detta popolarmente
"San Girolimino". Di particolare c'è stato solo
un incontro di preghiera aIlaYaIletta, ma tut-
tala giornata come del resto durante tutti i fe-

steggiamenti c'è stato un viavai continuo di
pellegrini fra la basilica e la Valletta, o per ri-
cevere il sacramento della Riconciliazione o

per la benedizione del santo con il bacio del-
la reliquia o per pregare il S.Rosario sulla sca-

la santa ed owiamente per le SS. Messe'
Per concludere direi che Girolamo, anco-

ra uria volta ci ha dato occasione pe1'un mo-
mento di vero incontro con il Signore.

Nonostante Ia nostra vita fienetica, ritlscia-
mo ancora a ftovare r"rn pò di tempo per de-

dicarci allo spirito e questo grazie a san Giro-
lamo.

Che egli ci custodisca in ogni momento del-

la nostra vita!

27 Settembre f992
Festa della Madolrlradegli orfani

i

Il mese di settembre è ricco di feste
in onore della Madonna e feste tutte
grandemenl"e care alla devozione del
popolo cristiano. Non c'è paese in cui
il mese trascoffa senza che la Madonna
sia onorata datanta gente in modi mol-
to partecipati, proprio perchè dapper-
tutto sono sorte chiese o cappelle in
cui la vergine Maria è onorata come
Bambina, addolorata o per il suo stes-

so nome.
Ormai da quasi quarant'anni la quar-

ta domenica di settembre si celebra
presso il nostro Santuario la solennità
della Madonna degli orfani. Qui dove
tutto parla della santa vita di Girolamo
Emiliani, accaÍrto al santuario del San-

to, Padre degli orfani, negli anni cin-
quanta è stata realizzata una Cappelli-
na dedicata alla Madre degli orfani. É

la Madonna che ha voluto che Girola-
mo diventasse il Padre degli orfani.

Il gruppo statuario posto sopra I'al-
tare esprime proprio il piano di Dio
nella vita del nostro Santo: liberato dal-
la prigionia per intervento della Ma-
donna (la presenza dei ceppi), perchè
diventasse il padre degli orfani. Que-
st'anno anche il giorno della solennità,
la domenica2T settembre, coincise con
q,.tel27 settembre 1511 quando Giro-
lamo Emiliani, per grazia della Vergi-
ne, usciva dalla prigione in cui eta sÍa-

to rinchiuso dopo la disfatta militare
subita dalla sua guarnigione a Castel-

nuovo di Quero, lungo il Piave a non
molta distanza da Feltre.

Lo schema della celebrazione è sem-
pre il medesimo: un triduo inprepara-
zione predicato quest'anno dal nuovo
Superiore P. Livio Balconi, e poi Ia san-

ta Messa solenne vespertina, la dome-
nica, seguita dalla processione con il
gruppo statuario per le vie di Somasca

9
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con accompa1î merrto del premiato

corpo musicale "Donizzetti" di Calol-

zioòorte. Purtroppo l'inclemen za del
tempo anche quest'anno ci ha impedi-
to la manifestazioîe della processione.

Per la celebrazione Eucaristica del
pomeriggio della domenica abbiamo
avuto tra noi il Rev.mo P. Pierino Mo-

reno, Superiore generale dei Padri So-

maschi.
Ci ripromettiamo in un prossimo nu-

mero di pubblicare la sua omelia du-

rantela Messa.
La cronaca della festa è sempre mol-

to semplicei tafita preghiera e taîta

espressione di devozione verso la Ver-

gine.
Vogliamo chiudere queste righe ri-

portando dal "Libro IV dei miracoli del-

la Madonna di Treviso, anno L5L1"'la
narrazione della liberazione di S. Giro-
Iamo dalla prigione di Quero.

"Mentre Girolamo Emiliani, pattizio
veneto, si trovava a difendere Castel-

nuovo sul Piave con trecento soldati,
venne circondato da un grande eserci-

to nemico.
Non volendosi arrendere, doPo ri-

petuti assalti il castello fu occupato.
Tutti i difensori furono uccisi, il castel-

lano fu jncatenato e gettato nel fondo
di una toffe, dove era sfamato aPaîe e

acqtra. Soffrendo molto pet i maltrat-
tamenti e gli insulti che gli venivano
inflitti, si ricordò della madonna vene-

rata aTreviso. Con cuore umile si rac-

comandò a lei, promettendo di anda-

re in pellegrinaggio al suo santuatio, a

piedi scalzi e col vestito da penitente, e

ði lare celebrare messe in ringtazia-
mento. All'improwiso gli apparve ufia
Signora vestita di bianco, che aveva in
mano delle chiavi e gli disse:"Prendi
queste chiavi sciogli le catene, aptila
torre e fuggi".

Dovendo attrav eÍsate l' accamPa-
mento dei nemici e non saPendo la

sftaða per Treviso, Girolamo si sentiva

seÍrza speranza,si raccomandò di nuo-
vo aIIa Madonna e la pregô che I'aiu-
tasse e che gli mostrasse la strada pet
Treviso. Subito la Madonna lo prese

per la mano e lo condusse inosserva-
to attr av etso 1' accampamento ; quando
giunsero in vista delle mura della città,

disparve".

l] irtizÅativad€Ila "San Girolamo" a Statte
Parrocchiae scuola insierne per lavita

I CONCORSI SI SO.
NO SVOLTI IN COLLA-
BORAZIONE CON LE
SCUOLE ELEMENTARI
E MEDIE DEL QUAR-
TIERN

I11.4 marzo 7928 tI
papa Pio XI proclama-
va San Girolamo Emi-
liani patrono universale
degli orfani e della gio-
ventù abbandonata, in
omaggio all'attività ca-

Çe¡- Ri
I

t

ntativa svOlø dal santO nel- kLtl settiùttut¿tlc -.\I;OVO DLAGOLO dclkt clioctt;i cli 'lhftnilo di Vettettli 2U ttt¿ttzLt 1992)

Ia sua vita terrena.
Nell,ambito delle celebrazioni dei 15 anni scritti, acuta è stata I'affenzione dei giovanis-

dalla istituzione della pàirocchia, nelliinten- simi alle siruazioni di degrado moral.e ecl emar-

a ã p;;;"ã""." tn dåvozione ai santo e di ginazioni tipiche della nostra società e pl'e-

åp*" gfi"ãchi della giovenrù di un quartiere lenti nella iealtà locale. Ripetuta è stata I'af-

tánto p"roblematico rrä"ufoni della vita, disto- fermazione della volontà di venirne fuori e

gfiã",íófi pãi,r.ta lroltu dal "bombardamen- goope¡are^fattivamente.perchè. qualcosa cam-

to" della cronaca nera, i padri Somaschi della bi. Tale affetmazione ha positivamente im-

;;.r*¿hr S. Cit"U-å Émitani di Statte han- pressionato..quanti erano stati chiamati a se-

no promosso .o.t.orri tra i tagazzi del quar- iezionar.e gli elaborati in vista della premia-

tiere in collaborazio.".or le ícuole elemen- zione'. dopo quante se ne dicono sui ngazz-i

tari e medie del quarti'ere non si aspettavano.un cosi dif-

Dopo aver proiettato in classe diapositive fuso'senso di responsabilità e disoonibilità

sulla vita e missione ,p";i"ù del Saito con all'impegno sociale, almeno con piccole for-

intento di illustrarne gli i.tt"*..tti a suo tem- me divolontariato nella parocchia e nel quar-

po operati a favore della vita tra le situazioni tiere'

storiche e sociali i" ."iã "itt"i", agli alunni Sabato 14 marzo in una vivace manifesta-

sono state proposte t" t"g"";ti'pãssibilità: zionelaparrocchia ha^premiato gli autori de-

ãtá¡oiuto gïafiåo-pittorico su "figurae scene gli elaborati più significativi per le mani del

di vita del sanro": d;l; classi?o e 5o ele- ãignor-Matteò Mastromarino,-presidente del

-"rrtár" e 1" media^elaborato scritto sul tema consiglio circoscrizionale e della signora Pez-

"Trafanfacfonaca nera c'è chi sceglie lavtta: zillo, docente di educazione artistica presso

u".n;io;'p",.leclassi 2" e3omedia]torneo di la scuola media "Emiliani"'

oallavolo ,,Coppa S. Girolamo' tra le classi ter- I numerosisstrntragazzi accorsi festanti con

iå ¿.rrä'í"äãä;1" media ,,Emiliani". cop- le loro famiglie applaudivano con gioia i loro

pa che ci si ripropone di rimettere in palio amichetti'

ogni anno.
Entusiasta è stata Ia partecipazione degli centi della scuola media Emiliani e del D( cir-

alunni alle iniziative. - colo didattico per la calorosa collaborazione.
- ÑàÀfi elaboratipittorici e soprattutto negli Daniela Carmen Semeraro
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La provincia ligure piemontese ai piedí Professione Religiosa
di S. Girolamo

Anche quest'anno, dopo gli esercizi Spi-

ritu¿rli al centro di Spiritualità di Somasc¿r,

alcuni religiosi somaschi della provincia pie-

montese si sono dtrovati per concelebrare la

S. Messa all'altare di S. Gerolamo.
Numetosi gli anniversari ricotdati:

70 anni di vita religiosa:
P. Giovanni Rinaldi

60 anni di vita religiosa:
P. Ettore Boazzo

50 anni di vita religiosa:
P. Michele Sciolla
Fra. Luigi Morini

25 annt di vita religiosa:
P. Paolo A-lutto
P. Leonardo Biancotto
P. Paolo Bruschi
P. Giacomo Gianolio

Inoltre:
50 anni di sacetdozio:

P. Michele de Marchi
P. Giuseppe FiliPPetto
P. Giovanni Garelli

25 anni di sacerdozio:
P. Gianpietro Bassis

P. Giovanni Odasso
P. GiusePPe Odone

"Fare mentoria", come ha detto P. Al-
rlo Gazzano, il padre Provinciale, signifi-
ca rendere grazie a Dio per la sua miseri-
cordia per il dono della fecleltà.

Alcuni di questi religiosi lo hanno fat-
to con molta sernplicità mettendo in co-
mune la propria esperienza di vita con i
fr':rtelli.

Come tlltti sanno, la Casa Madre dei
Padri Somaschi, posta a lato della Basi-
lica cli S. Girolarno, ospita il Noviziato
interprovinciale degli stessi padr1. Gio-
vani provenienti da diverse parti dell'Ita-
lia e ãall'estero, si preparano a vivere la
sequela di Cristo Crocifisso e il servizio
dei poveri, sull'esempio clell'Emiliani.

Trascorronno Lln anno intero nella se-

de del noviziaÍo rcalizzando un certo di-
stacco dalla famiglia e da tutto ciò che
ha rappresentato il loro mondo. La Con-
gregnitone dei PP. Somaschi li accoglie e
li uõ.o-pugna per mezzo di alcuni reli-
giosi incãricati della formazione, perchè
[a loro risposta a Dio che li chiarna sia

senìpre più cosciente e libera.
Anche qllest'anno, alla fine della loro

esperienza di noviziato, FoftLlnato, Sergio
e Lorenzo hanno proferito il loro sì fa-
cendosi raggiungere clall'amore preve-
niente cli Dio al quale hanno offerto, co-
me risposta d'anore, I'olocausto delle
potenze pitì vitali della loro persona
,-a.", la capacità di amare e di essere

amati, la capacità di usare in piena li-
bertà i beni della natlrra e i frutti del la-
voro, la capacità di gestire in autonotnia
la propria vita. Corne per il popolo di
elezione, anche di essi Dio afferma: "Ti
ho chiamato per nome, tu mi appartie-
ni" (Is 43,7).

:
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Sua Flfil^zaCatd. Giovanni Colombo
grande devoto di S. Girolamo

Il20 maggio 1992 nella p^ce di Cristo moriva il Card. Colombo di
Milano. öîi t" vogliamo-ricotdare riportando larghi^e¡1rani del bel-

lissimo dùcorso ¿ã tui tenuto a Somasca il giorno 8 febbraio 1967 .

Salvadori.
Era un santo che parlava di un altro San-

to. In quell'anno a noi alunni, sacerdoti, lai-
ci, donne della sua scuola, insegnava le ori-
gini della riforma della Chiesa nel secolo
del concilio di Trento. Pensate a S. Gaeta-
no da Thiene, a S. Filippo Neri, pensate a
S. Girolamo Miani. E ci parlò a lungo di que-
sto Santo...

un terzo incontro awenne quando già
rettore del seminario diocesano in un mese
di maggio mi ero prefisso di mostmre ai niei
numerosi seminaristi quale rapporto avesse
con i Santi la Madonna, che è la Madre, la
Regina di tutti i Santi. E volevo spiegare a

loro questa verità: che nessuno può diven-
tare santo senza l'opera della Madonna. La

Madonna liberò miracolosamente Girola-
mo Emiliani dalle catene di feno e poi a po-
co a poco lo liberò da tutte le altre catene
delle-abirudini mondane e dei peccati. Gli
fece cominciare una vita nuova, la vita del
Santo...

L'ultimo incontro con San Girolamo Emi-
liani I'ho fatto durante il concilio. Durante il
concilio Vaticano II per un cefto periodo io
avevo alla mia destra ttn Arcivescovo
dell'America Centrale, precisamente del
Guatemala. Egli mi confidò che era un fi

glio di san Girolamo Emiliani e che era sta-
to qui a Somasca e che qui aveva tanto pre-
gato, che qui si era preparato a diventar sa-
cerdote. E mi raccontò, tra un discorso e
I'altro, mentre pensavamo agli argomenti
del concilio, la sua storia.

Anch'egli era stato orfano di padre e di
madre tanto presto in Spagna. E allora sen-
za più nessuno - venne dall'America un
suo zio a prenderlo e 1o portò in una città
del Guatemala. Ma là morì anche suo zio
e si trovò solo, sconosciuto, senza nessu-
no in una città sconosciuta. Fu così che
per vivere faceva il lustrascarpe e vende-
va i giornali. Una volta si fermò davanli a
lui a comprare il giornale un prete e gli
disse: Fanciullo, vuoi venire con me? Co-
sa ti piacerebbe fare? - Mi piacerebbe fare
una cosa, ma è tanto grande che non oso
dirla. Io non ho nessuno, sono orfano, mi
piacerebbe fare il prete. E così quel prete
Îo prese in casa sua e lo aiutò a studiare
e diventare prete.

Ma intanto quel prete era diventato ve-
scovo e diventato vecchio e malato. Allora
volle come Ausiliare e stto Vescovo quel
fanciullo orfano che egli aveva preso dalla
strada e awiato al sacetdozio. E ora, mofio
il vescovo di Guatemala, gli è successo il

Reverendissimo superiore della congre-
gazione Somasca e voi reverendi figli di que-
ðta Congregazione, diletti sacerdoti, ama-
tissimi fedeli! Chi ci ha dato questa mattina
la bella consolazione di questo incontro in
questa valle tanto verde, in questo pio luo-
go tanto caro a san Carlo, ai miei predeces-
ðori, sulle cui orme io- pellegrinando e pre-
gando sono venuto? E San Girolamo Miani
ðhe ci ha dato questa gioiosa consolazione.

É il secondo secolo che Clemente )CII lo
ha proclarnato Santo e noi siamo qui con-
venuti per celebrare il secondo centenario
de[a súa ascesa agli onori degli altari' E lo
celebriamo in particolar modo quest'oggi
che è l'anniveriario della sua mofie: 8 feb-
braio 7537 . Dopo aver assistito agli altri ap-
pestati, contrasse per la seconda volta il con-
tagio. Ma non era più giovane e sentiva che

erá venuta la sua ora. Yado a Cristo - disse -

e tracciato una croce con un mattone - cro-
ce rossa come il sangue - si distese sul gia-
ciglio di fronte ad essa e raccomandò a tut-
tiihe avessero una grande devozione al
Ciocifisso. Ma non soltanto al Crocifisso nel-
le sue pitture e nelle sculture, ma al Croci-
fisso cñe è in agonia fino alla fine del mon-
do nella carne viva e sofferente dei poveri,
dei malati, degli orfani, di tutti i bisognosi.

E la mofie lo prese Per mano e lo awol-
se, non già come una cupa notte senza mat-
tino ma come una sorella tacita e silenziosa,
e lo introdusse nella casa del padre, lui che

aveva fatto da padre a fanti che non lo ave-
vano sopra la terra; nel regno promesso ai

poveri, lui che da ricco, da nobile si era fat-

to umile e poveto per essere degno di que-

sto regno.
Sua Eminenza Passa quindi a maniþ-

stare í motiui dellø sua deuozione al nostro

rVl

#t,

tt lrw;utc, ne¡ J¿]ei þ¿tnntattl¡ þottlilicilli. si disltnn'trlhr
solen ne celebruziorrc lit utgica

sa.nto, sottoforma di quattro incontri.
La prima volta che ho incontrato qxesto

Santo, ero al termine dei miei studi liceali
ed ero venuto qui in pellegrinaggio. in quel
giorno ho pregato S. Girolamo Miani per-
ðn¿ mi illuminasse e mi desse poi il coraggio
di seguire la luce che egli mi avrebbe dato
sulla strada che avrei dovuto percorrere...

Un secondo incontro con San Girolamo
Miani e con la sua vita venne fatto da me
quando, già sacerdote, andavo aîcora a
stuola all'Università Cattolica, ed era pro-
fessore un santo, di cui sono state intro-
dotte le cause di ca¡onizzazione: Giulio

{,
'ì(,I

?
ìt
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suo Vicaf io, Sua Ecc. Mons. Casariego, il
mio vicino di banco del Concilio'

É tornato di là qualche tempo fa un rap-

Dresentante di stolfe e mi portrva i saluti
clell'Arcivescovo di Guatemala' - Cotne tnai

l'l-rai conoscittto? - Ah! che Arcivescovo! ha

un grande ctlol'e per il popolo' L'ho.cono-
scitño percl'rè ogni sabato nel cofiile clel sr-ro

arcivescovado irnbandisce Lln grande pran-

zo: tLttti i poveri sono liberi cli andare a man-

giare in ðasa dell'arcivescovo. Egli discen-
ãe e mangia con tutti i poveri della città,
ogni sabato. Egli rivive, imita in tutto quel-
lõche può il suo grande maestro e padre
San Girolarno Emiliani.

E quest'ultimo incontro mi ha fatto capi-
re chè i santi vanno pregati, vanno ammi-
rati, tna soprattutto vanno in-ritati.

o miei èari fedeli, a che cosa varrebbe
allora custodire le memorie di San Girola-
rno Emiliani, pregarlo, accenclergli cande-

le, se poi non lo irnitaste nella vostra vita? I

santi vanno irnitati perchè questa è la rni-
gliore delle devozioni. Io vorrei che ri-
ãponcleste voi stessi nel segreto della vostra

cbscienza a questa domancla: in che cosa

io posso imitãre San Girolamo Emiliani? Io
soåo certo che se vi fate questa domanda,
con l'accoglimento, lo Spirito Santo vi ri-
sponderà. Sarà nel sllo atrlo1'e a Cristo, nel-

rL9 ElÆJ

ü

la sua grande devozione alla Maclonna li-
beratrice. Sarà nella sua carità verso i pove-
ri, la sua pazienza. Ma insomma tutti, tutti
noi qualche cosa dobbiamo fare per imita-
re sin Girolamo Emiliani, perchè proprio
Del'cLlesto la Chìesa lo lla elevato nella glo-
ii, ¿äi Santi perchè tutti lo vedessimo, lo
pregrssimo, lo imitassimo'- g se egli si veclrà da noi veratnente in
qualche cosa almeno sincerantente imitato,
1à stra intercessione dr grazia diventerà piùr

abbondante, diventerà più efficace e cia-
scuno di noi nel stto cllore' nella sua fami-
glia, nel suo posto nella società sarà conso-
l"ato da qualChe pafiicolare grazia di questo
Santo Protettore.

Vloils. Giovanni Ferro
L'Arcivescovo efrtfato nel cuofe' il piemofrtese

capito d^lla sua gerrte di Calabna
I1 18 aprile 7992,sabato santo, moriva a_Reggio Calabtia Mons. Gio-
vanniþ"tto dei þadri Somaschi. Ad edtficazione dei devoti di S' Gi-
folamo, riportiamo un ampio stralcio dell'omelia che Mons. Giusep-
pe Agostino ha pronunc iito atfunerali, tipor:tata dalIa "Gazzefra del
Sud" deI22 aprile 1992.

'ì\,

clentro. Lui mi è stato paclre nella sacmmentalizza-

zione e nella vita clel mio r.uinisterc diaconale, pre-

sbiterale ed episcopale, nu sopmttlrtto modello di fe-

de, scgnrtle cii Dio. testirnonc dj calità' fornra di pa-

store. Quanclo rn'iuviò il biglietto cli nomina '¿ suo

vicrrriolcner:tle, con lingtreggio illtrrnjnato tlella fe-

de ma denso cli umanità, scLivettclontt, llll cnlese ot
essergli .in passione socitts'.

uà, io cÎi fronte alla sua statura cli uomo di Dio,
di pastore saggio ed illuninato, tni sono sempre sen-

titó urrrile cliìcepolo e per qtresto' in ginocchio,-di
lronte alla ,,',, ir.r", bènedìco il Signole che. tlo-
nanclolo alla nostra santa Chiesa reggina, me lo ha

fatto incontrare e faccio, :rnche, gelosamente mia la

rnelnoLia che tr.rtti, ne sono certo, c'inrpegnlllìo a
custodire a viverc.

Mons. Giovanni Ferro ebbe n-rolto olio alla lam-
pada. Anche inferno, afono, ir.umrlbile contiruò acl

ãrclere, provocatoriamente vivo. Ci ha colpiti que-
sto sLro iesistere, quasi un"non volerci", un 'non do-
vesi,, slaccare cla noi. Il suo silenzio, in quesla ultima
fase della sua vita terrena, è stato molto eloquente.
Ia forza del suo somiso, pur nella debolezza della
slr¿ì came, ha continuato a smontale e costruile. Par-

lziva con gli occhi che avevano il riverberc della pa-

ce che lo ha sempre custodifo e vivificato. La sua

lampada non si spense. Quando serlbrava che il
snoiti.tgo ardere itesse per esaurirsi un fi.ilgore mr-

steriosoattirò la fianlna della sua lampada e la im-
mise nel circuito della h-rce prima ed r'rltima, della
Iuce inaccessibile ed eterna: quella della Pasqua.

Morire in Cdsto è sacmmentzrle, nta r-llorjre a Pasqua

è significativarìlente pitì luminoso. Mons. Ferro ha

lasciato la tena nella luce clella pasqua. la mofte cri-

stiana, contttnqlle awenga ed a qualunque età, è

seuìDr€ rifcritlt ¿r Cristo, alla Sttâ molte e dsunezione.
La pasqua, e solo la Pasqua, illur.r.rina e lisoive la

lllorte Llmana. Cristo ha vinto la mofte. La mofte in
Lr,ri non è fallin-rento mzi compimento. Nella nostra
dirnensione crcatttrale la mofie è mistero perchè la
vita ci è data e ci é chiesta, al di 1à di noi Pamdos-
sahnente anche la nlofte è da assuntele nella miste-

17

I

i

t

- 
¿/-.

-]-l,-

Sttc¿ ûninettm il Carclitmle Giot.uuttti

Colomlx¡ cott sø kcellettztt

!'Atc i Lw'ot r¡ Ca¿ ldi, srctfi ro ¿k t i
Sttlxztioi Magin,i ¿lei Padi
Sontauhi, dam r ti ctlla Capplla della

Mcter Otqhdttonun.

Ecco tttt ctrnpio sttalcio clell'onrcha che ba prct-

nunciatc¡ moris. Gùtseppe Agostirto ai frnrcrali
clell' atciuescouo Gio¿,anni Feno.

Sono molto gmto al venemto e c¿rdssimo con fru-

tello, arcivescovo metropolita, pelì'invito che nri ha

rivolto ad ttttalizzare la parola della Pasqua in que-

sto evento lofte pel la santa Chiesa reggina: la-tenena

dipartita cli unò dei suoi pastori piùr significativi:
mons. Giovanni Fen<¡. Sono, poi, soplattlltto collt-
lllosso 2r clover dire di lui in qtlestâ ¿ìssenl)lea litur'-

gica.
L:r ragione clella nia corultozione è in ur profon-

clo puclõre che mi spingepitì al silenzio-anziché al-

la parola, più acl inginocchianni anziché a comttni-
care.

Mi sento, infatti, timbrato dalla sua ptesenza nel-

la n-ria vita.
É lui che continttalnente e vitahnente rni parla
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riosrr grttLlilà di Dio. Noi la possieltto fatc 'ptezir>
,r'.oìlt. tlice il salrllo I16, I5. Ciò pcrché rrt'coglie-

l'e la vita che viene clalla Pasqr'ra compofta un prez-

zo cla pzrgare. L'uomo non è il signore clella-sua vita,

non può tenersela esaurenclola nei suoi calcoli, nei

suoi piani, non può conselvarsela senza impegnar-
la.

La vita è una contínua rispostzr, ttn dono da ac-

cogliere e da rÌconsegnarc, da offrile' In una cr-tltu
ra ìndiviclualistica, centralizzata stlll'utile, sul pos-
sesso, sul "calpe diem" bisogna recuperare qllesta
dimensione oblativa della vita.

Vive solo chi sa clonarsi. Gestì clice: 'Solo chi sa

perciersi, cioè donarsi, troverà sè stesso". (Mt. 16,
)<l

UNALTRO SANTO
la morte di un Pastorc, poi, è densa di 'qnemoria'.

Sento di poter affemure, con lturi-le ma decisa con-
vinzione, che la Chiesa repgina ha, om, ttn altro san-

to in cielo, un testimone luurinoso cui rifelilsi. Ri-

corclo che ntons. Feno, spesso, nelle sue omelie, in
ocaìsione di Linrrgie esequiali, ¿ìveva cala tlna esprcs-

sione che è della lettera agli Ebrei: (11, 4) "deftlnctus,
aclhuc loquinu'. L'¿ttltorc sacto l'¿ riferisce padanclo
clel plin.ro testirnone clella fede, Abele l'uomo cl-re

offria Dio.un sacrificio rnigliore cli quello di Caino,
il saclificio della sua quotidianità, della sernplicità,
ciella tenerezza'. Per questâ sua fecle, oblativa ecl

umile, clice il testo, .ft1 dichiarato giusto e per essâ,

benchè morlo, parla ancora,. Possi¿rmo applicare
anche ¿r mons. Ferlo qLtesta espressione, contem-
plando nella dimensione di Abele per la sua dol-
cezza, per il suo puclore, per la stta oblatività silen-
ziosa e cost¿rnte, per il suo esserci 'donato'a noi pel
Cristo ed a Cristo pel noi. "Defunctus, aclhr.rc loqui-
tur..., la nostla telra ha bisogno di segnali, di riferi-
menti. la sua nrorte ce lo rjdona come segnale di vi-
ta. Cerco, ora di fissare alcuni aspetti della sua testi-

r-nonianza, leggendo la su¿r vita in alcuni tmtti sinte-
tici emelgenti, come tni è stato dato di cogliere nei
suoi quaizrntaclue anni di vita in mezzo a noi, clei

quali ventisette cli governo pastorale per noi e quin-
clici di,veglia ânolosa ed orante'su di noi.

Dirò pel oggi qualcosa sr.rlla spirinralità, sr-rlia pa-

storali¿ì inhaecclesiale, del suo impegno sociale per
questa città e sua nuzialit¿ì conxllovente di piemon-
tese con la nostta tena di Calabria.

La sua spirinralità è un monclo cla c'splorare. Era

un s¿cerdote son¿lsco, figlio di san Giolamo Enú-

liani, invocato come il .padre degli orfani" un tipico
e luminoso esempio cli ttot-uo clella rjforma cattolica,
ricco di urniltà, di ascesi e di sereno ottimismo cri-

stiano. Un suo biografo ripol'ta un verso del 1537

collposto dal vicario genelale di Bergamo (Somasca

- cloÀde il notne clella congregazio¡e - è un paesino

vicino Bergamo). Il verso cosi si esprirne: 'parevzl
che zrvesse il Paradiso in tlano per la sicr"trezz;i sttzr;
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laceva diverse esoftazioni a suoi, e setl-tple con l:r
faccia sí allegla e rider-rte, ch'innamol:tv¿r et inebria-
va dell'anxrre di Clisto chiunque il urirava". Questo
stile,sol]usco,, si rifletteva ûlolto in mons. Ferro. Egli,
nato a Costiglkrne d'Asti il 13 novemble 1901, en-
trò giovanissimo neÌia congrcgazione dei PP. S,o-

tnasihi, ricoprenclo clelicati ecl irnportanti inc:rrichi.
Retlole clel Collegio Gallio di Como, dove si fonla-
va la n-rigliore gioventùr lombarda, negli anni dell:r
resistenza salvò molti partigiani prima, e poi, per la
carit¿ì cli Cristo, cl're non fa differenza di persone, lcr

stesso figlio c1i Mussolini, Vittorio, che accornpagnò
a Roma þer farlo parti-re alla volta clell'Argentina. Nel
46 ftr próvinciale della Congregazione clei Somascli
e palroco alla Maddalena, nel centto storico geno-
vese. Era alto, slanciato di statura.

DONAVAPACE
Non solo fisicatnente ma anche spif itl¡almente

aveva l'impianto dell'antenna. Era setnpre "collega-
to' zì Dio. Era vital¡rente, non solo not-uinalmente,
uomo di dio. In iui appariva l'essenziale. Non er¿r

rnai ftlrbato. Aveva e donava Pace.
A chi non lo conosceva profondamente dava, tal-

volta, I'irnpressione cli r,rn raffinato diplomatico.

Questo giuclizio l'ho sentito dire da non pochi.
Sapeva cucire i lappot'ti e, soprattutto, temporeg-
giáre. Ma, non ela una tâttica. Era, invece, la-scelta
ðlella st a linearità che sapeva salclare con molta mi-
sericordia. A me è sempre Parso collìe ttna qttet'cia

ben in-rpiantata. Non ci furcno venti nè burrasche a

piegarlo. l¿ sua fedeltà allo SpirÌto lo fece un uomo
,,libero,. Non accettò mai courprotnessi. Ftt selllpre
chiaro. l¡ sua liberl¿ì interiore non gli fece mai cer-
carc alcuna cosa per sè. Si connotava conÌe un tlo-
l"no (poveroD evzrngelic'.rurente ed effetivatlente. So-

no lnolti gli episodi che potrei narrare circa la sr.ra

allergia afdenato e, nella stt:t concezione della po-
veftà cone gioi:r, aveva le n-tani bucate. Dava sem-
pre ed avevzr senpre. Era cleciso e puclico. lncede-
va qr.rasi saltellando ed et? come r.ln segno della stra

spiritualità che gli fäceva âsstllrere tlÌtto e tlrtti sen-
zafarcicattLlrare da niente e nessllno. Era, insieme,
inczrrn¿rto e clist¿iccato come gli ltotnini santi. Riferi-
va selnpre tr¡tto ¿t Dio.

CASTO NEL PENSARE
Posso testilnoniare che in ventitré anni di cono-

scenza diretta, specie negli anni cli collabomzione
con lui come Vic¿irio non gli lxr mai sentito espri-
nlere Lln giudizkr su alcttno. Era castissimo nel pen-
sare e nel parlare. Parlzrva pel elevare 1e sitr'razioni,
non per intetpretarle logican-rente.

Nòn si lasciava mai prendere dalÌa cronaca, clal-

la suggestione clei fatti o clalla cattiveria clegli altri.
Ha sempre cleduto all'al-uote. La Calità era il suo
spazio vitale. Ricorclo che una volta, in ltn incontro
su ìJna questione molto inlPoÍante, mi erc pemesso

di fargli notare, in privato, la mala fecle di qualcuno
e lui, aprendosi, cosa che faceva mrâlnente, mi clis-

se: .Ma tu dar.verc pensi che io non capisca. Ricor-
dati, continuò, che bisogna saper perclerc perchè
vinca la Carità'. Il suo episcopato ftr feconclo. Or-
dinò piùi di cinquanta preti, fece costntite nLunero-
sissime chiese, l'auditorjurn San Paolo, il nuovo Se-

nrinario minore ma si distinse sopmtttltto per le lrrol-
te istituzioni di carità. Ricordo, tra le altre la piccola
opera Papa Giovanni, la casa d'accoglienza cli Pl¡-
nella, quella di Pi-lati ed, accanto all'Episcopio, la ca-
sa d'accoglienza per peßone sole ecl abbandonate.
All'inizio del suo episcopato allrontò con esetnpla-
¡e dedizione le calarnità naturali de1 '51 e clel '53, ie
alluvioni che tanti lutti e soffelenze rec¿rrono alla
nostra Élente.

LA CASA DELI"{ SOLIDARIETÀ
In quei difficili frangenti, durante una solenne

celebrãzione, depose ai piedi della Madon¡a clella

Consola2ione la sua preziosa cloce pettorale per d:r-

re inizio alla realizzaztone della casa della solida-
rietà di Ravagnese, ispirando f indimenticabile clon
Italo Calabrò ad avviare qr'rella gande presenza di cr-
ritiì con tante opere che sono l'onore ed il vdto più
bello della chiesa reggina. E ricoldo durante le al-
luvioni, allora giovane prete, ero proplio con don
Italo, a discutere nel corridoio dell'Episcopio, sul

con'rc realizzale Lln certo tipo d'inieffento. E lui, ar-
rivando, ci ascoltò e deciso e clolce ci disse: 'Non
perdete tempo a discutere. L'Amore non ragiona, si

muove. noltconosce ritardi,. Fu presente nel socia-
le. Aveva un suo modo cli essere presente che può
esserc così riassunto: condivisione senza conÍùsione.
Sapeva distinguere gli ambiti. Insisteva sul pre-poli-
ticò, secondo l'odentamento c1i allora, nei conritati ci-
vici. l¿ sl¡a presenza era veramente da pastole. Ri-

cordo - quando al mattino - coglieva dai titoli dei
giomali episodi di rnafia, di criminalità - mi chiama-
va quasi di scatto e voleva, nella giomata, incontm-
re i[ parroco del luogo dove erano au/enuti i fatti
tristi. Metteva sempre in crisi perché interrogava
sull'eventuale mancaîza di valida plesenza pasto-

rale su chi aveva mancato. Domand¿rva dell'azione
della parocchia sui giovani,sulle famiglie. Non si li-
ntitava a denunzie ma s'interogava ed intenogava
sulla responsabilità della Chiesa. E chi non 1o ricor-
da unicô punto di riferimento negli anni tristi del
ISTO,inquel periodo che viene chiatnato 'rivolta di
Reggio' echefu piùr propriamente il 'sussulto di un
popoto' che rimase inascoltato, che fu represso.
Mons. Ferro, nel deserlo - nell'assenza di tutti - si fe-

ce veramente.popolo', si merjtò i-l titolo di "Vescovo
e console" di questa cinà. Placò animi, distese situa-

zioni che emno divenute incadescenti, ma seppe di-
re la verità in alto loco.

Reggio lo ebbe padre, custode, diciamolo pure,

bandiera. Non si turbò per le incomprensioni avute

pur c1i esser feclele alla sua gente. Il popolo in qr-rei

¡¡iorni qr-rasi lo riscopr'ì nella stta statr"ll'a cli pastole
soffcrcntc e cont.liviclente.

É at-mr-rirevole in qllesto vescc)vo che verrne dal
lontano Piemonte, come nelkr spirito cristiano e Pa-
storale, abbia sapr.rto spos,.ue la nostra realt¿ì. A¡ta-
va la Calablia, ne era difènsore. Ricordo ¿rlcuni suoi
interventi alla Cei e la stta opera nella Conferenza
Episcopale Calabra, qttanclo sottolineava, hti rtot-utt
clel Nord, che il Sucl non è cla considerami ttn'atca
subaltc'rna, ura anzi l¿ risorsa spirituale clel paese.

Sil Mons. Feno è st¿Ìto Lln ckrno clella Ptrr..viden-
z¿r alÌa nostra città, alla r-rostra Calabri¿t. E come non
dire, in qL¡est'ofiì, il suo clesiclerio piùr volte espresso

cli qlorile" qui a Reggio. Qui venuto pel clisegno cli

Dio, qui vei-¿urente incarnatosi, qr'ri donatosi total-
rnente, eselnplamrente, qui l-ra consumato I'offert¿r di
sè, qui ha consLllnat() la sua Pasqua'

GítrsePPe Agctstírto
arciuescouo di Ctototrc - S. Seuerinct

S.E. ùIotts. Gi<¡ttcttttti þþrtt¡ rrcllu.fÞstu dell¿t tllutlttttt¿t
degli Ofcnú 1952
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In morte di Molls. Enrico Assi
di Mons. Roberto Busti
prevosto e decano di Lecco

IN MEMORIAM
P. Giuseppg Boeris

Preposito Generale dei Padri Somaschí
Non si è mai sufficientemente preparati alla

notrzia della rnorte di un amico.
Sapevarno che la malattia continuava a rima-

nere a livelli gravi, rna lasperanza nella sua fibra
forte e tenace, già altre volte vittoriosa sul ma-
le, ci faceva allontanare il pensiero di un peri-
colo irnminente.

Invece il nostro antico Prevosto é andato og-
gi incontro al Signore che ha serito e amato per
tutta la sua vita negli svariati incarichi pastorali
diocesani, fino a qr"rando, nel 1983, fu chiamato
a reggere la gloriosa diocesi di Cremona.

Penso di non sbagliare affenlando che pro-
prio il periodo passato colne parroco tra noi è

stato quello che ha maggionnente lasciato trac-
ce incancellabili nella Sua vita e nel Suo clrol€'

.Lecco ha r¿ppresentato, all'intemo dei 40 an-
ni del mio servizio sacerdotale-diceva monsi-
gnor Assi salutando la nostra città, rnentre pren-
ãeva possesso della sua nuova missione I'espe-
rienza centrale e più completa per le responsa-
bilità dirette e multifomri che essa ha suscitato'
Lecco non é solo r-rn paesaggio splendido: é sto-
ria, è tmdizione, è impegno di fedeltà allattadi-
zione, unito allo sforzo intelligente e geniale di
innovazione, è capacità di tnizialiva e di servi-
zio ai frarclli, è atnore alla Chiesa".

E io so, per i lunghi anni di conoscenzl e di la-
voro colTrllne avuti con lui, ma soprattutto per
le numerosi volte nelle quali ci siamo rivisti e ri-
sentiti come vecchi amici, da quando divenni
suo successore qui, che il suo amole per Lecco
non era affatto venuto meno; si eta anzi accen-
tuato, come capita quando si stempemno nel ri-
corso le inevitabili difficoltà o i dissapori e ri-
mane solo quello delle cose belle e dolci, delle
imprese riuscite, del lavoro apprezzafo.

Noi oggi Lo salutiamo con rimpianto e no-
stalgia: abbiamo perso un amico quaggiù, an-
che se sappiamo di averlo guadagnato inPara'
diso. Cefio, anche là avrà da fare per la sua Crc-
nona, perchè un Vescovo è legato per sempre
al suo popolo; ma abbiamo laceÍezza che anche
noi avrcmo per semprc una pafie non margina-
le nel suo Cuore, Gli siarno gmti, e continueremo
a essedo, per qllanto ha fatto tra noi, di cui ab-
biamo molte testimonianze esteriori e ancor pitì
spiritual-i. to accompagnianto con la preghiera tra
lè braccia nisericotdiose del Paclre, dove trova
acl attendedo i Suoi Genitori le cui spoglie ripo-
sano nel nostro cinitero.

Grazie, antico e caro Prevosto: continua a vo-
lerci bene!

Øa 'TL RESEGONE" del 18.9.92)

Padre Giuseppe Boeds, uno dei non po-
ctld ngazzi tndnzzati aI probandato di Che-
rasco dalle benemerite suor Matilde e suor
Teresa della parrocchia di Costigliole d'Asti,
beneficiò dell'educazione profondamen-
te religiosa della famiglia di robuste tradi-
zioni cristiane, tipiche dei paesi astigiani
e albesi. Lui stesso, primo di sei figli, ri-
cordava con affetto la pratica delle "cin-
que domeniche di san Luigi" che - si ar-
gomentava - furono lievito per la sua vo-
cazione allavita somasca (abbracciata, nel
ramo femminile, anche da una delle quat-
tro sorelle).

Intrapresi gli studi seminaristici nel7925,
si affermò subito per la capacità di ap-
prendimento nelle varie discipline, con
fendenzaverso le scienze matematiche per
c:li chiarezza e concretezza avtebbero im-
preziosito la sua vita, e nelle più semplici
e nelle maggiori responsabilità di gover-
no.

Giovane sacerdote iniziò il suo aposto-
lato a Corbetta, nel 1939, cvando i nostri
giovani chierici studenti di liceo e un mo-
desto nucleo di orfani.

Per le sue capacità passò poi ad altri in-
carichi nei collegi di Nervi e Rapallo. No-
minato parroco della chiesa della Madda-
lena di Genova, succedendo a mons. Gio-
vanni Ferro eletto arcivescovo di Reggio
Calabria, vi rimase 1'3 anni. Così maturò
l'uomo che da naÏ:tûa aYeva ricevuto il sen-

so della precisione, forse talvolta un pò
pedante, che gli procurò qualche conte-
stazione in alcuni momenti.

Fu lavorando indifesso e attento a quan-
to era possibile migliorare: ne rimane un
esempio I'abbellimento della chiesa par-
rocchiale di Genova nella sua ticchezza

¡
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P. Bæ,is col PûPa Plolo W.

pittorica e scenografica. In essa amò an-
che lo splendore dei riti e delle funzioni,
che ben sapeva predisporre.

Solerte e felice organizzatore di tante
iniziative parrocchiali ed educative (basti
pensare alI'associazione degli ex alunni
londata a Nervi nel 1950) ebbe grande
considerazione da parte della diocesi ge-
novese. La capacità di mediazione per si-
tuazioni delicate fu sempre apptezzaø; ela
sperimentò anche il cardinal Giuseppe Si-

ri che gli affidò la soluzione di importanti
problemi, anche di carattere patrimonia-
le, di enti religiosi.

Ebbe un amore distinto per la Vergine
Maria, onorata specialmente con la recita
del Rosario. Palticolare attenzione nutrì
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della Cunonizzctzione di S. Girclanto.
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verso le famiglie religiose femminili che si
ispirano al carisma cli san Girolamo; ne
cr-rrò lo sviluppo perchè sapeva vedere in
esse la reale possibilità dell'espansione
dello spirito di san Girolamo.

Fu religioso esemplare sotto molti aspet-

ti; punttralissirlo, per esempio, era alle pta-
tiche comuni della comunità. Fu pronto
ad attuare le modifiche esigite dal rinno-
vamento promosso dal concilio Vaticano
II (ai cui lavori, per tre sessioni, partecipò
con molto impegno), seppure con vigi-
Ianza critica verso le innovazioni, che ri-
teneva dovessero essere - in ogni caso -
vagliate con prudenza.

Da superiore provinciale e generale
sempre insistette per l'osservanza delle Co-
stituzioni. E a chi in merito alla norma sul-
la veste religiosa da indossare rilevava che
anche altre osservanze di maggior peso
sono contemplate, come quelle che tute-
lano I'esercizio della carità, faceva notare
che tutte le costitr,rzioni devono essele con-
siderate e praticate, alla pari, pena I'essete
di fatto nullificate nel loro valore.

Fu di una precisione encomiabile nella
tenuta clei registri di arnministrazione, nei
rendiconti economici e quelli cli altro ordine'

Favorì lo scambio di aiuto fra le case,
costituendo la "cassa san Girolamo" per
maggiore possibilità di interuento nelle ne-
cessità impreviste. A uno scrupoloso at-
teggiamento di fedeltà religiosa, e non a

meschinità d'animo, è da ricondurre il suo
giusto senso di austerità religiosa di cui
seÍìpre dette testimonianza.

Di pr"udenza, saggezza e intelligenza die-
de prova in particolare nel periodo in cui
Ia sanfa sede volle aiutare il nostro Ordine
con la presenza e la collaborazione ftatetna
dell'assistente religioso, p. Jean Drouart.
Ben presto p. Drouaft ebbe rnodo di con-
statare che tr-rtto si svolgeva serenamente e

seriamente con perfetta unione fratetna, e
sollecitò di concludere il suo compito.

La sua capacità e octtlaÍ.ezza si eviden-
ziarono anche nel periodo in cui si dovet-

te portare a termine la costruzione dello
studentato di Magenta e avviare il funzio-
namento di quella casa.

Nello svolgimento dei suoi incarichi a

livello provinciale e generale si trovò ã par-
tecipare o a presiedere riunioni molteplici
per la revisione delle Costituzioni e rego-
le. L'impegno e l'equilibrio in tale arduo
lavoro gli è stato riconosciuto da quanti
hanno collaborato con lui.

Operò infatti con notevole spirito di
apertura a quanto cli nuovo veniva man
rnano profilandosi e veniva realizzato da
altre Congregazioni religiose. Ciò non fu
mai in contrasto con il suo sentito, forte
radicamento nella nostra tradizione, ma-
nifestato con I'insistenza sulla disciplina
regolare; con disappunto constatò che in
essa si tendeva a introdure novità non suf-
ficientemente ponderate, con molta fretta
e quasi con Lln senso di conquista.

Rientrato nel silenzio dopo I'attività di
governo generale e di governo locale nel-
la casa di Nervi, attese all'insegnamento
nella scuola di quel collegio, accentuan-
do la sua vita di preghiera e non trascu-
rando di seguire le linee della tradizione
locale, amala da quanti frequentavano e

frequentano la chiesa del collegio, che egli,
anni prima, adornò con varie opere arti-
stiche, qtrali l'altare veramente originale e

il pavimento di marmo. Rivisse, negli ulti-
mi anni della vita, resa quasi passiva da
una senescenza ptematura e accentuata,
quanto aveva reahzzato negli anni di mag-
gior vitalità.

É doveroso ricordare, da parte di chi lo
ha seguito ed amato, le opere che sono
nate o si sono organizzate durante gli an-
ni in cui fu superiore generale; sopratutto
le opere che hanno portato la nosûa fa-
miglia a espandersi in regioni italiane sem-
pre estranee alla nostra presenza, quali la
Calabria e la Sardegna e poi in stati "nuo-
vi" per noi: la Spagna, il Messico, gli USA,
il Brasile, la Colombia.

p. Pio Biancbini c.r.s.

CRONACADEL
SAIITUARIO

GENNAIO
26 K, di matrimonio di Spnafico Natale e Ludovica

FBBBRAIO
5 Novizi fiancescani con il loro Padre Maestro di Calusco d'Adda

6 Scuola matema Suore 0noline di Calolziocorte

2J Gruppo di donne di Dolzago (C0)

26 Pellegrinaggio di Lentate (À{l) con il panoco che celebra l¿ S.

Messa

2! Matrimonio di Colombi Marco e Rusconi tr{.Teresa

MARZO
4 Parocchiadi Gennzano (VA). S. Messa

5 Matrimonio Rocchi Annibale e Bonacina Rita

15 IL di rnatrimonio coniugi Giuseppe e Carla

16 Pellegrinaggio di Carugo (C0)

17 Pellegrinaggio di Filago (BG) con il Palroco

2i Matdmonio Ciaramella Amando e Peni Giuseppina

Suore Contpasioniste di Milano

22 Scuola l\4atema. SS. Crccifjso di como con il Padre prion che

celebra Ia S. Messa Pellegrinaggro di Cesarro Boscotle (MI) con iì

Parrocco

27 Panncchia di Foppenico (Bg) si nca alla Valetta per la via Crucis

28 Matrimonio di Cazzaniga Alberto e Galli tr{onica

APRII,E
1 Parrocchia di Tome de Busi si rcca alla Valletta per la Scala Santa

e la S. Messa

2 Panocchia di S. Gerolamo Emiliarìi di Magenta si reca alla
Valletta per la Scala Santa

4 Oratorio di S. Stefano di Sesto S.Giovanni (MI)

8 Pellegrinaggio del decanato di Baggio (Ml)

! Parrocchia di Rosino si nca alla Valletta per la Scala Santa

14 Gruppo commercianti di Iæcco compiono ilpio esercizio della

Scala Santa

21 Gruppo di ragazzi di Garlate (C0) accompagnati da un
seminârista

Gruppo di religiosi di Don Calabria di Verona

Gruppo di bambini di l4ozzate (C0) accompagnati dal coadiutore

25 Matrimonio di Riva Daniele e Fenari Ernanuela

Matrimonio di Boldi Lucia e Ciovanni

26 LV di matrimonio di Licini Alesandro e Maria di Lecco (C0)

27 Matrimonio di Magni Marco e Cinzia

Matrimonio di Minchiotti Paolo e Elima

Pellegrinaggio di Nervi accompagnato dai Padri somaschi

28 Pellegrinaggio del collegio Emiliani di Rapallo

29 Pellegrinaggio parrocchia S.i\4.Maggiore di TIev¡so accornpagnato

dai P.Somæchi

30 Matrimonio di Giovenzana Alasandro e Maria Asunta
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MAGGIO
2 Pellegrinaggio di Pellalocco (N'fA)

PellegLinaggio detla parrncchia di S. Antonio di Camrelata (C0)

Ntatrimonio di Panzeri Verlino e Raffaell¿

Genitoli dei bambini della Prima Conunione di Vercurago si

recano al Santuario per il Sacranlento della Riconciliazione

3 Ðff di natrimotìio di Vagretti Manello e Maria Luisa di Lecco

Pellegrinaggio annuale della parrocchia di Rosino (C0) con il
loro Panoco clte celebra la S, l\lesl

Bmùini della scuola elementare diAnore (N'11)

5 Banìbirìi della Prima Comunione di Villa d'Àhnè (BG) S. Mes¿

6 Gmppo di Uslate (À'tl) con il loro Parroco

Pelligrinaggio di Senago (r\{l) S. Messa

l0 Gruppo di donne di S. Zeno (C0)

Parrocchia di Cemusco sul Naviglio (Ml). S. t'lessa

Alunni della prinia nedia del seminario di Bergamo

14 Cosclitticlææ 1921 diTrczzod'Adda (BG)

Cosclitti classe 1!20 di 0ggiono (C0). S. l'lessa

15 XV di natrinonio di Gilardi Luigi e Nfinlla

PellegLinaggio di Bosisio Mîsciâg0 (I'11)

Genitori dei Cnsimandi di Vercurago si recano al santuario per il
sacranento della Riconcili¿zione

17 Coscritti 1!40 di Caponago (N{l). Celebra Padre tulbrogio

20 Scuola natema di Cumo (BG)

Gtuppo sentinaristi del Propedeutico di Bergamo partecipano alla

' 
S. tr4essa

'Gruppo di donne di S. Giovanni Bianco (BG)

23 ùlatrinonio di Pozzi Marco e loretta

24 nß/ di matrimonio di Pozzi Dario e Gabliella

Pellegrinaggio di Àlzano Lombardo (BG)

Pellegrinaggio di V¿l Mæino (S0)

VL di natrimonio di Rainiondo i\{ichele e Gina di Lainate (NIl)'
' Celebra la S. N'lessa il loro fratello P. Antonio

25 N'latrirnonio Colombo RobeLto e Luigia

28 PellegLinaggio di Costa tr'lasnaga (C0)

Pellegrinaggio di Costa lmagnâ (BG)

30 Pellegrinaggio di Pignolo (BG)

GIUGNO

J Pellegrinaggio di Chiuduno (BG)

Ginnasio s,Flancesco di Sales salesiani di Torino

Scuola matema di Cæate Novo (il'tl)
'6 

N,latLirronio di Colombo Alfndo e Gavzzi Marilena

Pellegrinaggio panocchia Nova tr'lilanese. S tr'lessa

trtatrimonio N'lalighetti Roberto e Bono Maria Teresa

7 VL di matrimonio di \¡alsecchi Lorcnzo e Dilla

! Pellegrinaggiodi Locate (BG)

Alunni del clasico del colleggio Gallio di Como. S. l4essa

i0 Pellegtinaç1io di Pertusella (\¡Ð con il Panoco che celeb¡a l¿ S

tr'lessa

Benedizione fiaccola alunni dello scientifico colleggio Gallio di

Como

i 1 Banbini della Ptirra Conunione di Mandello Lario (C0) coi

genitori

13 Gruppo sportivo di Chiuso di Iæcco (C0) parlecipa alla S. Messa

alla Vallett¿

Pellegrini di Legnano (MI). S. Messa

14 Pellegrniaggio di Busto Anizio (VA)

Ð(V di matrimonio di Colturi Giancarla e Tin¿ di I¡cco

16 0ratorio del SS. Crocifiso di Conio

Bambini scuola natema di Locate (BG)

Ragazzi di S. ftnone (BG) con il Pa¡roco

18 Bambini della Prima Contunione di P alazzago (BG) con il
Panoco

Orâtorio di 0lgiâte 0lona (VA)

Oratorio di Cesano À4adenlo (lt{l)

Pellegrinaggio di Buccinasco (À'1i)

Scuola nÌatemadi Carenno (BG)

1! Pellegrinaggio di Fidenza con il Palroco

Oratolio di Arcore (MI) con il coadiutorc

Pellegrinaggio di Tavemola (C0)

20 À,tahinonio di Costaro Antonio e Laura

Nlatrirnonio di N'læani À'lauro e Beahice

Pellegrinaggio di SoLisole (BG)

2J Pellegrinaggio di Besana (C0)

24 Oratorio S. Stefano di Sesto S.Giovanni (MI)

0ratorio Canobbio deglifulgeli (BG)

Pellegrinaggio parrocchia SS. À'lichele e Rita di r\'lilano

Pellegrinaggio di Canonica di Coveglio (VA). S. l'lessa

25 oratorio S.Rocco di Monza (tr{l)

26 Pellegrinaggio di N{agenta (NII) S. I{essa coi rag^zzi dell'orâtorio

Concelebrzione sacerdoti all'altarc di S.Gerolamo al temine
degli eærcizi spiLituali

tUGtIO
I Oratorio di Mæate (MI) con il Parroco

Oratori di Bariano (MI) con il Panoco

2 Oratorio di Cisano (BG) con il Panoco. S. Nlesa

Oratorio di Rosino (BG) con il Panoco. S. À'lessa

3 0ratorio di Caponago (À'11)

4 Suore N,tisericordine partecþano alla S. Mesa all'altan del Santo

Parrocchia di Ubiale (BG) con il Panocco

7 Pellegrinaggio di Adrafâ S.N{artino (BG)

8 Pellegrinaggio panocchia S. Vittore di Varese

0ratorio Villaggio S. Marco di Ponte di S. Pietro

Oratorio di Malgrate (C0)

Oratorio di Pedrengo (BG). S l'tessa con il Paroco

Oratorio di Gromlongo di Palazzago (BG)

I 0ratorio di Cazzago S. ì\{artino (BS)

Oratorio di Veduggio (['tl) corì il Parroco

Oratorio della parocchia Tonulaso de Calvi (Bg) con il Panoco

PellegLinaggio di Seveso (I'll)

l0 Concelebrazione dei religiosi somaschi della pLovincia ligure-
piemontese pruieduta dãl Padre Provinciale Aldo Gzzano

Oratorio di Azzonica (BG)

Scuola naterna di Viadanicâ (BG)

0ratorio di Monticello Brianza (C0)
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Padre Cianroiero Ba:sis di S[orzaticl s. Andrca (Bg) atlomiato dai

pîrenti ricOida il suo ÐW di slcerdozio

0spiti casa di riposo di Brugola Besana (C0)

Pellegrinagio di tr'lonte Siro (MI)

18 N'latrimonio di Meduri Paolo e Alicia

25 llfatrirnonio di Rosenthal Jean Luc e Rosana

26 Pellesrirrtgeio lllntrale parrochia di s Martirlo di Calolziocorte

celebin h Slltlesa Mondignor Ciacomo Locatelli

27 Ntatrinionio Scotti Luigi e Oriett¿

2! Pellegrinaggio panocchi¿ di Cividino (BG)

30 Gruppo d'anziani di Chignolo d'lsola (BG)

AGOSTO
I ì lÕ/ di nntrintonio di Lucino trancesco e Rosn di 0lginate (C0)

Pellegrinaggio di Grmsobbio (BC) con il P:1n0c0 che celebra la S'

I{esa

22 Pellegrirraggio parrocchir S. vit:rle (BS) Suore Onoline di

Sorrrasca pihecipano alla s Messa

25 Concelebraz ione dei religiosi somaschi all'alta¡e del santo prcsenti

al centro di spiritualità pir un corso d'aggiomâmento

27 Pel legrinaggio parrocchia SS. Apostol i e Nuzaro di Milano con il

Plrroco clre celebra Ia S. Mesa

29 0ratodo di Uggiate (C0) con il coadiutore

SETITMBRE
2 Pellegrinaggio di Chiuduno (BG)

ì Pellesrinassio orîtorio di Menaggio (C0) S. Messa alla Valletta" 
Pelleirirrnñio di Cessate. S. Nlesã celebrata dal Parroco

5 Matrimonio di Corti Sergio e Rosella

6 Coro cecoslovacco anina la S Mesaparrocchiale

7 trtahimonio di Biffi Luigi e Dzuriela

8 Peltegrini di Como e paesi limitrofi partecipano alla S. Mesa alla

Vâlletta

11 Bambini centro ricreativo di Belhsco (MI) con il loro ptete

l3 Cli Alpini di costa 11îsnga (C0) partecipano alla S Messa nella

chiesina della trlndonrra degli 0rfani

Ð(V di m¿trimonio di fuidrcotti Enrico e Francesca di Calolzocorte

(BG)

14 Matrinonio di lr{ileo Giuseppe e Roberta

18 Plofessione religiosa dei novizi somæchi

20 K- di nratrinrorlio di Ezio e Luigia di Pescarenico di lecco (C0)

Celebrazione di comnìiato per la partenza del parroco P tunDroglo

26 PellegLinaggio della panocchia S. Gualtiero di Lodi (MI)

tr'latLinonio di Boschi Daniele e Sinona

ù'latrinonio di Locatello Mario e Mariagrazia

27 Celebræione della festa della Mrdoruta degli Orfani con le

prtsertzl del Rev.mo Padre Pierino Moreno Superiore Generale dei

Somaschi

þ0/di matdmonio di FrigeLio Giuseppe e Ausilio di Calolziocorte

(BG)

KS/ di nahimonio di Redaelli Carlo e Maria di Garbagnate M.

(co)

Ðil/di matrimonio di Bonfanti Renato e Adele di Garbagnate M.

(co)

28 Per i 70 anni della na¡nma Don Stefano di Beverate celebra l¿ S'

Nfesa all'¿ltare del Santo attomiato dai parenti

30 S. r\,lessa celebrate da un salesiano per il gruppo cooperatori di

Treviglio (BG)

]]ON GIANCARLO AN,IIGONI

ll.t.t9l5 \'FRCI RACO r.6. lo()2

GEROSÄ, GIANCARLO

73.7.1926 LECCO 9.12.199"1

CEI{RI ORESTI.]

21.3.1911 CINISELLO B. 1.72.7997

I NOSTRI DEFUNTI

SECOÀ,IANI)I PIETIìO V¡\LERIO

31.3.r<)12 \¡EIìCUiìAGO 1U.u.1992

CHIAPI'A II)A VED. TAVOI-A
11.3.1911 CTSANO 5.4.7992

CONTE LUCIANO
,-6-1t¡26 VURCLIRAGO 71-7r-l9t)1

GIIARI)I GIUSEPPI]

22.1.7924 OLGINATIì t.r.1t1c12
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